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Misura
preoccupante, in cui non si sappia
più connettere saggiamente lega-
lità e senso della misura. Quando
un parlamentare finisce in ospe-
dale e l’evento viene accolto dal
capo del suo partito con l’annun-
cio: «Ora faremo grandi festeggia-
menti», si è di fronte ad un intrec-
cio inquietante che deve far riflet-
tere e sul quale il giudizio deve es-
serebenponderato.

All’origine c’è la sciagurata de-
cisione di Bossi di imboccare la
strada del secessionismo, cioè
della vulnerazione esplicita del
maggior bene tutelato dalla Costi-
tuzione. Egli stesso ha riconosciu-
to che la sua iniziativa aveva un
contenuto di illegalità. C’è stato un
vasto dibattito sulla sulla linea di
confine oltre la quale la libertà di
pensiero si può tramutare in reato.
Nel vivo di questa discussione c’è
stata la «tre giorni» che, in tutta evi-
denza, ha fatto seguire alcuni fatti
alle parole: fatti che, nel loro rigo-
re simbolico, sono apparsi la con-
cretizzazione dell’intento seces-
sionistico (ammainata la bandie-
ra nazionale e innalzata quella
della sedicente repubblica indi-
pendente; proclamata la costitu-
zione di una nuova entità statuale
con tanto di organi istituzionali;
annunciata la costituzione di un
corpo di sicurezza; distrutti docu-
menti fiscali dello Stato, e così
via). Sullo sfondo della soddisfa-
zione per l’andamento pacifico
delle manifestazioni, l’opinione
pubblica è stata indotta a conside-
rare anche quei fatti come ele-
menti scenografici. Ma, alla luce
dell’obbligatorietà dell’azione pe-
nale, non altrettanto consolatorio
poteva essere l’atteggiamento del-
la magistratura che, legittimamen-
te, si è posta la questione se non si
fossero configurati atti illegali. Da
qui la formale apertura di indagini
con relative iscrizioni nell’apposi-
to albo delle persone coinvolte e
con la decisione di procedere a
perquisizioni ambientali per ac-
quisire riscontri di fatto (in specie
per quanto attiene all’annunciata
costituzione della cosiddetta guar-
dianazionalepadana).

Ora va ricordato che, per reati
infinitamente meno gravi, ci sono
state in passato perquisizioni am-
bientali e acquisizione di docu-
menti nelle sedi di altri partiti. Non
si sono mai registrati né rifiuti né
tanto meno opposizioni fisiche al-
l’esecuzione degli atti giudiziari.
La Lega non poteva pensare di fa-
re eccezione senza scontare con-
seguenze. Chiediamo: se Bossi è
davvero intenzionato a praticare
un atteggiamento «gandhiano»,
perchè non ha ordinato ai suoi di
collaborare con la giustizia? Natu-
ralmente non si può negare il dirit-
to di opporsi ad un evidente pre-
potenza, e allora bisogna chiarire
bene se la perquisizione della se-
de leghista possa essere conside-
rata tale. Per quanto si sa, c’è stata
una prima contestazione da parte
di parlamentari leghisti alla legitti-
mità dell’atto perquisitorio, in se-
guito alla quale il magistrato ha
provveduto con atto idoneo che
però veniva egualmente respinto
dai leghisti: da qui l’irruzione e lo
scontro fisico che ha coinvolto
Maroni.

Ma proprio da questo esito sca-
turiscono interrogativi. Ben sapen-
do quale fosse l’animo dei dirigen-
ti leghisti (il desiderio di legittima-
re la loro escalationcontro loStato
nel segno del martirio) non si sa-
rebbe dovuto preordinare un at-
teggiamento delle forze dell’ordi-
ne che, senza essere remissivo,
evitasse la violenza? E questo non
solo per l’obbligante rispetto delle
persone ma propriopernoncade-
re nella trappola. Lo sappiamo
che, in casi simili, si deve fare i
conti non solo con la legittimità
formale ma anche con la reazione
di uomini in carne e ossa, ma
quando s’invoca la professionalità
si intende dire, appunto, la capa-
cità di valutare e gestire non solo
l’atto in sé ma anche le conse-
guenze, di conoscere e neutraliz-
zare le intenzioni provocatorie,
quando vi siano, dell’altraparte, di
non smarrire il senso della misura.
Questo è il punto, che non con-
traddice minimamente il principio
del rigore né confligge con la giu-
sta idea che alla Lega si deve ri-
spondere con la politica e con le
realizzazioni (vedi il richiamo di
ieri di Scalfaro ed anche la deci-
sione del Parlamento di consenti-
re l’accompagnamento coatto di
Bossi di fronte al magistrato). Evi-
tare tensioni non necessarie fa
parte di una linea di condotta effi-
cace che risolva il problema senza
cadere in inutili emergenze.

[Enzo Roggi]

«Il regime getta
la maschera...»
Bossi, vittima compiaciuta
«Scalfaro parla, qui picchiano»

— MILANO Chiedere a Bossi come
festeggerà oggi il suo cinquantacin-
quesimo compleanno potrebbe
sembrare una provocazione. Anche
se il senatur non è di quelli che si
piangono addosso. Poche parole
per denunciare quello che il capo
della Lega ritiene il volto poliziesco
dello «Stato italiota»; un riferimento
rispettoso ma polemico al presiden-
te della Repubblica («in tempi nor-
mali chiamerei Scalfaro per capire
chi ha violato la costituzione, se il
magistrato o i poliziotti che sono en-
trati qui con la forza, ma oggi non ho
nessuna intenzione di chiamarlo
perchè nello stesso giorno in cui lui
parla bene a Roma la polizia fa quel
che ha fatto qui»); infine un appello
alla festa e alla resistenza passiva, il
pacifismo gandhiano: «Oggi è un
giorno di festa, da oggi tutti i padani
porteranno il fazzoletto verde al col-
lo e faranno impazzire gli italiani».
Anche le botte ricevute dai panzer
della Digos per il lider maximo non
sono un fatto di cui lagnarsi più di
tanto. «Beh, certo Maroni ha preso
colpi durissimi, in mischia sai com’è,
quando non ci sei abituato...io stes-
so ho ricevuto una botta al fegato,
per qualche secondo ho dovuto pie-
garmi perchè boccheggiavo...ma a
Maroni i colpi sono arrivati sul nasoe
in fronte, e prima gli erano passati
sopra camminandogli sul collo...in-
somma abbiamo fatto resistenza
passiva».

Sono le sette e mezzo della sera,
in via Bellerio, quando Bossi tenta
coi cronisti, che per una volta da
marmaglia e grattaculi tornano ad
essere preziosi testimoni della «vio-
lenza romana», un bilancio della

giornata. La Digos è ancora negli uf-
fici della Lega, l’onorevole Maroni è
appena stato trasportato a Niguarda
in barella con sospetto trauma crani-
co, intorno i militanti urlano «libertà,
libertà». «È stato un episodio di puro
fascismo - dice Bossi - il regime ha
perso la testa, ma la risposta non
può che essere quella gandhiana, fe-
stosa». Che farete? «Non so ancora,
decideremo, qui c’è una cultura e
una serie di valori che non hanno
nulla a che vedere con lo Stato ideo-
logico e centralista. Qui siamo in Pa-
dania e i valori sono altri da quelli di
Roma». Qualcuno fa notare a Bossi
che proprio nella stessa giornata il
presidente della Repubblica chiede-
va al Parlamento di varare le riforme.
E lui replica sarcastico: «Eh, eh sape-
te com’è: da una parte belle parole,
dall’altra fatti completamente diver-
si. Bisogna prendere atto che c’è
qualcosa che non quadra in questo
regime». Nel parapiglia generale, il
senatur mantiene una calma glacia-
le. Qualche maligno potrebbe insi-
nuare che in fondo questo incidente
nella sua strategia vada a pennello,
dopo il flop della tre giorni sul Po. Al-
tri semplicemente ammirare il suo
sangue freddo. Mentre intorno il cli-
ma è da barricate, il senatur parla
tranquillamente al telefono con i
conduttori dei telegiornali della sera.
Una diretta dalla trincea padana
presa a spallate dalla polizia di Stato
è sempre un bel colpo giornalistico.
«Cosa è accaduto? È presto detto: è
arrivata qui la polizia giudiziaria, che
poi anzi stranamente era la Digos,
con un mandato altrettanto poco
chiaro, e hanno forzato l’ingresso
della Lega, sono passati sul corpo di

parlamentari che facevano resisten-
za passiva, hanno sfondato la porta.
È la solita doppia faccia del regime:
Scalfaro parla bene a Roma, ma si
agisce male sul territorio». Una gior-
nata nera per il Carroccio? «No, asso-
lutamente, sarà grande festeggia-
mento nelle piazze della Padania,
oggi il popolo sa che può comincia-
re a festeggiare la sicura indipenden-
za. Noi conoscemmo già l’austriaco,
adesso conosciamo l’italiota, ma
non cambia niente. Festa, grande fe-
sta per il nord, perchè cade la ma-
schera del regime fascista». Come?
«Sì, insomma,nondemocratico».

Bossi accusa: «È la risposta del regime che ha gettato la
maschera. È stata violata la Costituzione, non si possono
perquisire parlamentari senza autorizzazione specifica. È
la rabbia del sistema per la nostra manifestazione di dome-
nica. In tempi normali chiamarei Scalfaro, ma non oggi:
mentre lui parla bene a Roma questi si scatenano sul terri-
torio». La risposta? «Tutti i padani in camicia verde. Dopo
gli austriaci batteremo gli italiani».

ROBERTO CAROLLO

La commissione per le autorizzazioni ha detto sì alle richieste di Aosta e Brescia

Presto Umberto dal giudice con i Cc?
GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. La procura di Brescia lo

aveva convocato inutilmente una
prima volta per il 16 agosto. Nuovo
invito per il 19: Bossi non si era dac-
capo presentato. Terza convoca-
zione fissata tra dieci giorni, il 28.
Ma, sospettando un nuovo rifiuto, il
sostituto procuratore Silvio Bonfigli
(che indaga sulla bufala estiva del
falso documento spacciato dal lea-
der del Carroccio come la prova
che il Sismi si preparava a compie-
re un attentato per attribuirne poi la
responsabilità al Carroccio) aveva
nel frattempo inviatoallaCamera la
richiesta di essere autorizzato a fare
intervenire la polizia giudiziaria per
costringere Bossi a presentarsi,
quel che in gergo giuridico si chia-
ma un “accompagnamento coatti-
vo”.

Richiesta accolta ieri all’unani-
mità (assenti i commissari leghisti)
dalla giunta per le autorizzazioni a
procedere di Montecitorio ma che,
per diventare esecutiva, dovrà esse-
re convalidata improrogabilmente
dall’assemblea prima del 28. La
giunta ha accolto, sempre all’una-
nimità (e sempre assenti gli espo-

nenti della Lega) una identica ri-
chiesta partita dalla procura di Ao-
sta che, nell’ambito della vasta e ri-
bollente inchiesta Phoney-money,
ancora e proprio da Umberto
Bossi vuol saperne di più su certe
sue dichiarazioni dalle quali si
desume che alla vigilia della for-
mazione del governo Berlusconi
ci furono incontri del Senatur con
due personaggi già coinvolti nel-
l’inchiesta (Enzo De Chiara e
Gianmario Ferramonti) che gli
avevano proposto un vero e pro-
prio baratto, poi saltato: la Lega
rinunci agli Interni per la Difesa e
in cambio otterrà finanziamenti
”veicolati” attraverso l’Aermacchi.
Anche in questo caso i tentativi
dei magistrati di interrogare Bossi
”in qualità di persona informata
dei fatti” erano sistematicamente
andati a vuoto. Da qui l’altra ri-
chiesta di autorizzazione a di-
sporre l’”accompagnamento
coattivo”.

La giunta non ha perso tempo,
nè poteva perderlo dal momento
che, almeno nel caso di Brescia,
c’è il termine tassativo della con-

vocazione di Bossi per il 28. Ma
ha preso anche le sue precauzio-
ni: nei giorni passati, mentre il re-
latore (Michele Saponara, Forza
Italia) stendeva le sue conclusio-
ni, favorevoli ad accogliere le do-
mande delle due procure, il pre-
sidente della giunta, Ignazio La
Russa, si metteva ripetutamente
in contatto telefonico con Bossi.
”Tre colloqui civili -ha raccontato
ieri La Russa ai giornalisti- ma so-
stanzialmente inutili”: alla propo-
sta “presentati subito, ed evitati il
guaio dell’intervento della poli-
zia”, Bossi dapprima ha traccheg-
giato (ma lo ha fatto in forma co-
sì “dialettica” da lasciar pensare
a La Russa che esistessero margi-
ni per convincerlo con le buone)
ma, quando si è trattato di strin-
gere, non ha fornito quelle “assi-
curazioni certe e coerenti” che la
giunta esigeva, e anzi “alla fine si
ha fatto sapere che non riteneva
opportuno accogliere l’invito”.

Escluso il famoso fumus perse-
cutionis (il sospetto cioè di una
persecuzione nei confronti di
Bossi), alla giunta non è rimasto
ieri pomeriggio che votare: unani-
me “sì” alla richiesta della procu-

ra di Aosta, unanime “sì” alla ri-
chiesta della procura di Brescia,
”sì” (”con un voto contrario e
qualche astensione”, ma La Rus-
sa non ha voluto precisare di
chi) anche alla richiesta, consi-
derata dai giudici bresciani come
”assolutamente necessaria”, di
sequestrare a Bossi il documento-
bufala mostrato all’inviato del
Corriere della Sera e spacciato
come la prova delle mene dei no-
stri servizi segreti per incastrare la
Lega come committente di un at-
tentato dinamitardo ad una ban-
ca nel Nord.

La Russa ha voluto infine sotto-
lineare come, dal momento che
la decisione della giunta non è
immediatamente operativa (lo
sarà solo se e quando sarà con-
validata dal quasi imminente voto
della Camera), a Bossi si offra
ancora più di una settimana di
tempo per ripensarci e presentar-
si spontaneamente davanti ai ma-
gistrati valdostani e bresciani.
”Ovvio che se lo facesse, ogni de-
cisione della Camera sarebbe nei
fatti superata dall’automatico riti-
ro in extremis delle richieste delle
due procure”.

L’INTERVISTA Parla il capo delle «camicie verdi» accusato di attentato all’unità del paese

Marchini: «Il carcere? Pronto a combattere»
— MILANO. Lo chiamano il Gari-
baldi della Padania, o più restrittiva-
mente di Melzo, anche se i suoi certi-
ficati di residenza oscillano tra Cer-
nusco sul Naviglio e Vignate. Corinto
Marchini, ex senatore leghista, capo
supremo delle «camicie verdi», è
l’uomo che sui sussidiari della re-
pubblica di Asterix, verrà citato co-
me l’eroe che a Venezia ha ammai-
nato labandiera tricolore.

Più prosaicamente, nelle crona-
che italiane, da ieri si è guadagnato
un posto come indagato, con la du-
plice accusa di attentato all’integrità
dello Stato e attentato alla Costitu-
zione. Per il primo reato è previsto
l’ergastolo, per l’altro, pena minima
12 anni. Marchini lo sa, alza le spalle
e sbotta: «Se vogliono mettermi in
galera facciano pure, ma le sbarre
devono essere belle grosse, perchè
sepoi esco sonocazzi per tutti».

Si è svegliato male ieri mattina. La
polizia gli è arrivata a casa alle sei e
mezza e quando ha suonato al cam-
panello lui ha detto alla moglie: «Ci
siamo, vengonoa farmi visita».

Temeva l’arresto?
Perchè, cosa ho fatto? A Venezia ho
tirato giù la bandiera, poi l’ho ripie-
gata per bene, l’ho riposta con ri-
spetto. Non ho mica offeso nessuno.
Sono indispettito perché sono arri-

vati a casa mia trattandomi come un
criminale, ma se pensavano di spa-
vantarmi si sbagliano di grosso. Han-
no ottenuto l’effetto contrario per-
chè adesso sono deciso ad andare
fino in fondo.

Fino in fondo in che senso?
Per l’indipendenza del nosto Paese
(leggi repubbica della Padania,
ndr.). E fino in fondo nella costitu-
zione della milizia volontaria in ca-
micia verde.

Insomma, se sabato il «parlamen-
to» della Padania decide di inizia-
re l’arruolamento volontario del
suo esercito, lei non si tira indie-
tro?

Finora le camicie verdi sono state so-
lo un servizio d’ordine, fino a dome-
nica sera, non posso essere accusa-

to di niente, dato che non siamo an-
cora una milizia. Chiaro che i miei
ragazzi possono essere il nucleo di
partenza per un esercito volontario,
sono giovani e forti, ma non c’è stato
ancoranessunatto formale.

Esequestoatto ci sarà?
Io sarò d’accordo. Ho sposato il pro-
gramma per l’indipendenza della
Padania e se ci sono delle decisioni,
lediscuto,mapoi si vaavanti.

E secondo lei, le camicie verdi co-
me reagiranno alle azioni giudi-
ziarie

Non sono nelle loro teste, non posso
saperlo. Possono spaventarsi o in-
cazzarsi, ma secondo me non si fa-
ranno intimorire.
(Ex istruttore di arti marziali, cintura
nera di karatè, Marchini continua a

parlare, non si capisce se per inco-
scienza o per tracotanza, dei pro-
grammi poco gandhiani delle cami-
cie verdi.)

Come istruttore di karatè aveva
pensato di addestrare i suoi uomi-
ni?

Avevamo in previsione degli adde-
stramenti per l’autodifesa. Si, karatè,
artimarziali.

E magari siete anche tutti caccia-
tori, con qualche fucile in casa re-
golarmentedenunciato?

Cosa c’entrano le doppiette. Io sono
stato un cacciatore, ma adesso sono
anni che non prendo in mano un fu-
cile.

In casa che cosa le hanno trovato?
Il suo avvocato parlava di docu-
menti,maanchedi oggetti...

Naturalmente la bandiera, era là, be-
ne in vista e poi una decina di cami-
cie verdi. Poi hanno preso dei fogliet-
ti, robachenoncontaniente.

Cercavano gli elenchi delle cami-
cie verdi?

Quelli possono cercarli fin che vo-
gliono, perché tanto non ci sono. Io
non li ho mai voluti.
Camicia verde a 49 anni, rosso in-
candescente a venti, quando era
operaio alla Carlo Erba e faceva par-
te dell’Autonomia operaia. Errori di
gioventù che sembravano dimenti-
cati per sempre, quando lavoro, fa-
miglia e riflusso lo avevano allonta-
nato dalla politica. Poi, nell’89, la fol-
gorazione, un comizio del «transfu-
ga» Luigi Negri, che riaccese ardori
assopiti. Coi voti della Lega era arri-

vato in Parlamento, sei mesi nella
commissione lavoro e sei mesi nella
commissione agricoltura, ma so-
prattutto un pomeriggio nel Transa-
tlantico di Montecitorio, dove con
un’azione combinata col collega Er-
minio Boso, mandò in orbita Vittorio
Sgarbi con un calcio nel sedere.Mar-
chini incrociò il professore, che da
un po’ di tempo se la prendeva con
la Lega in tivù, lo apostrofò signoril-
mente «pezzo di merda» e lo sollevò
per il collo, mentre il socio gli asse-
stavauncalcione.
Dell’esperienza parlamentare, gli è
rimasta solo una smorfia di disgusto:
«Dopo aver visto quello che fanno,
sono ancora più convinto cheabbia-
mo ragione noi». La fabbrica, la Car-
lo Erba, se l’è lasciata alle spalle da
parecchi anni. Per la Lega ha sciolto
la società di progettazione di im-
pianti chimici, della quale era diven-
tato socio ed ora continua a lavorar-
ci come dipendete. Anche quella ieri
è stata perquisita. Il resto, per quel
poco che rimane, è casa e famiglia:
moglie e due figli maschi, di 23 e 25
anni. Camicia verde il più giovane,
che ha anche le phisique du role e
simpatizzante il più grande. Anche
perché, in casa sua, la democrazia
va bene, ma chi non è leghista
«raus».

Parla Corinto Marchini, il capo delle camicie verdi, indaga-
to per attentato alla Costituzione e all’integrità dello Stato.
Rischia l’ergastolo, ma alza le spalle: «Se mi mettono in ga-
lera, che le sbarre siano belle grosse, perché se esco...». È
fuori dai gangheri e dice: «Se pensavano di intimorirmi si
sbagliano, adesso andrò fino in fondo». E se il parlamento
della Padania deciderà l’arruolamento dell’esercito volon-
tario? «Non mi tirerò indietro».

SUSANNA RIPAMONTI
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